
WARBURG INSTITUTE

DBH1450

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



LA FORZA
%SD ELLA.

V J R T V
DJl

Da rapprefentariì nel Teatro dell'
Illuftrifsimo Signor Co:

P1NAMONTE BONACOSSI
f Anno 1700.

DEDICATO

MAR.-SE G VIDO 
VILLA

Giudice de'Savj .

In Ferrara,per Bernardino Po-riat;! 
Con Licenza de' Superiori

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



iÒNOIS •• - . .

I "f

1 I

:-, - k- ' 'i-' •*'

'r\

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



onde va cobattuta la sfortunata "Rema,.le. 
trafoiro. dal volta quel raggio di marftk , 
che fa rifplender le Corone dt chi è nato agli 
Itnp-ri anche fra V'ombre d'ima mtferabil 
Fortuna . Men ella adunque ad wiliarfì <t 
j'pitdìdi frf. lllufìriffimct, ornaU di quel 
lume , chefempre ri/plende su I' fronti de' 
Regi , & accompagnata da quei funesti 
emuewmenti, che tal volta perturbano In 
(orti- de Dominanti. G-à è nota, la Saura** 
Idea di V S. liiuitnffima , che alla. chsareT^- 
^.-i de natali ^giu.-feto(plfndordi^htnde) 
fe> fai fiaje mede fimo piùgràde, qnàto fono 
migliori-a i beni di fortuna , quelli clelF- 
«ntmo. Consì giont>ficardt-t;ri preftede.*» 
y i. tltitfìriifima al pubiicogoutno di quefttl 
fitafafrta, tana iffipìeg at-.i ridi' Amore di 
ccsìgran Cauntiere , tafuoìiliguta a i be 
nefici di cotanto timorftiole 7}adre. Sari 
per tanto fortunata Chi tilde (otto ti dilti 
gfrtcrofo 'Pat-o- imo , fi come io f.iYÒbret- 
mojo di umilmente cogjararmì

.*. DìKS.Hlxfiriffima.

fmìUfs. Deust. &Qb!i?. Sera.
bernardino Poma:elii.

ARGO?

ARGOMENTQV

i E' fccoli andati, quando fa 
1 Cattolica pietà delia Carfa 

d'Auftria non fignoreg- 
gurxancor nelle S]?«gne, 
fu Monarca in Gattiglia-. 
D. Pietro detto il Crudele, 
Vomodi feroci penfieri, 

f 'é di cuore lafcivo. Principe in fomma_j. 
* vaflallo delle fue paflìor.f, e non Sijno. 
« te di fé ftcflb . Venne egli a deìibrra- 
: zionc di prenaer moglie : per lo che-» 

fpedì in Francia duo' Ambafciadori ac< 
ciochc quefti fpofaftcro ivi a fuo nom<5^» 
Bianca, figlia del Duca di Barbone, Ver 
gine di Fama illuftre si per lofplenéor 
della bellezza, come per lo chiaror-de* 
cofìumi . Mentre, [-oh ftrano avveni 
mento ! ) dai duo' Meflaggieri viene -in 
Francia impalmata per ifpofa di D. Pie 
tro qucfta riguardevole Principefla, egli 
invitato dalle folite licenze del fuo genio 
lafciuo s'mvaghifce oltre modo in Ifpa- 
gna di Maria Padiglia, e prende appo- 

A j na il
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»» il nome di MaritOy cftc s'appiglia al 
.acolo d'Amante.- • :

Giunge alla fine in Gattiglia a celebrar 
le file n'ozze l'infelice moglie. HRèa_. 
gran fatica la riceve, poco la cura, mol 
to la oltraggia , dando chiaramente a cp- 
iiofcere, che tutte le attenzioni del fuo* 
éuore erano abbandonate nei vagheggia 
menti: dtlla Dama fauorita, altrettanto fa- 
gace nell' arte dei vezzi, qnanto leggiadra 

ideile vaghezze del fcmbiante. Tutto ciò, 
,$hc, fi ramcnta dal Re&atis nel quinto- 
]. volume delle ftie Storie di Spaglia, viene 
4&nie circa alcuni particolari alterato, ci- 

*Ufcndó coneetìo al Poeta i! matar-ìlvcro,. 
le ridurlo aiqyella namra del ycriiìmilo , 

' she'può' ihtrodur nobiltà d'azione ,, ento^. 
"'' Vimenti d' affetti. ti nomò di D. Pietro 

viene cangiato flel pTefente Drama irù*- 
^icllo-diTerriando, il nome di^ianeai*, 
in quello di Glottide,, odii nome di Maria 
ili-quello d'A-nagilda •, e ciò perche meglio- 
Racconcia all'vfo della Scena, &:allavc,- 

"pcrazione della Chiefa. ......
Ofserya benigno Lettore, che !fe_«- 

Fatò, Deità:,-&:c per lumi di poc- 
non ptoEefte di-cuore fedele,'

Allegorìa

Sfendo il Dr;ama vn corpo la- 
yoratodair Arte acquifera àl- 

.;'• lora tutto l' intiero della (ii3^> 
Bellezza , quando (ara coni pofto 4* 
imitazione non folo, rnar di allego 
ria infierne . Rapprefcnita l'imita 
zione all'pcchio,ed airorrecch^o de 
."Teatri le azioni c_fterne del Vomp: 
(rfjfpiega l'allegpna airinitelleito de- 
^li fpettatori certi qcculti , e f<?njad 
«>ifter/j che fotto alla corteccia del 
ie fteflè azioni ra pprefcntat^ nel pijìì 
ioternq midollo maratiiglioiramente 

.35' afcondonp » «Allctta quella , an> 
lliaeftra quefta}mefcolandoentrai:n- 
be l'utile , e'1 diktteupje , che fono 
<que'4tio"fcopi, tanto importanti ̂ do 
ve indrizzano il foro fgu ardo tutti- i 
Riigliori Jnlegnaméci della Poetica. 
Lafcio da canto l' imitaz/one , che 
baiUvolmente verrà efpreffa dagli 
Attori del £>ramt, e m'appiglio a

:' v -; ' • ''A4 la-
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favellar dell'allégorfalche per cfTefè 
di natura mifteriofa non può fenza 
qualche lumed'interpfetazioneap 
parir ben chiara all'intendimento 
degl'i Vominì. Clotilde adunque , 
che quanto più dibattuta da rigidi 
avvenimenti, tanto più nobilmente 
lì àdopra, è figura della Virtù, che 
(otto la sferza delle (ciagure più vi;- 
gorofe diviene. L'odio di Ferna». 
do, l'ambizione d' Anagiìdir, e là 
lafcivia di Ròdrigo, che aflalgano 
quefta onorata Principeflà » raifigi*. 
rano le paffioni dell'Irafcibilè, t_j» 
della Concupì fc ibi Te quando con» 
trattano contro la parte ragione 
vole , e vimiofa , Alfonfo / che fa 
Clotilde prigionièri r & Padiglio^ 
che la accufa d'adultera, e le porti 
nella prigione il ferro, ed il veleno, 
coftrettiambidue dalla volontà del 
Rè loro ad cflere miniftri d'opera^ 
zioni cotanto malvagie ,fono inia- 
gini delle potenze dell'anima no- 
ftra , le quali quando fona miniftrc 
{oggetti ai comandi d'una volontà 
federata s operano fconciamentc . 
Sa.rjcia s che appiè del Tribunale

'' '

difende con ailennate ragioni V in 
nocenza delia Regina, e riprende 
a pie del Trono con faggic conii* 
derazioni la Superbia d* Anagild;LJ 
per là Corona vùirpara , altro no, 
lignifica, fc non l'intelletto vmanòj 
che eflendo facukà ragioneuole im 
piega i Tuoi difcorfi a fauore dell' 
onetto,&: in emenda degli appetiti. 
Le ambiziofc copidige di Anagilda 
lorde ai coniigli di Sancio ci danno 
ad intendere, che i noltri deficféri 
allora, quando diuengono fouer- 
chiamenre ingordi, nonafcoltano i 
ricordi dell'Intellettiua. Cloriide, 
che nel Carcere fchermcndo dalla 
Spada di Rodrigola vita del Tiran 
no marito lo maniuefa, e donando 
generofamente il perdono ad Ana- 
gilda fé la rende amica , ci dinota , 
che i benefizii fono l'armi di te:n* 
pra gagliarda per vincer roftinatu_ji 
ferocia d'vn* animo auuerfo . Ciò» 
tilde alla fitte quantunque attrauer- 

| fata da dificoltà di finiftreventure v 
giunge alla Corona di Cartiglia . 
Così è : il merito /piana i p. iu mai 
lageuolt intoppi» ed arruia ruiahìi^» 
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**•
te alla jfua feficiri, _ Viene- j

iocoranaca
mano di quella lic^Ta Anagilcf*,. 

che ; poncua ogni; Juò artifìcio per 
toglierle dalle tetrpia.il .Diadema ., 
E ciò 01 iftenof amente in/egna, che 
la. Viriù fia di forza .tale , che co- 
.ftringa; gli ftcflì Jtipi .'Nemici* ed; 
emulatori a recarle: qticj guiderdo 
ne „ .che gjuftainente le fi. deue ».

fr. lultKS Caftellus Oràin'if Minimo? 
rum- Saniti Franctfci de Paul* 5 pr«' 

g^ fnquijìtore

fojjc imprimi .,

• - . - - -
Jr. , Garolu» Fraaeifcus 

Ordinis Praedi€àteriim

3É9.na ventura Manindius Vie. Ccn.

ti

"A "f T O R. I 
Bei Brama.

Fqrnando Rè di 
"••;. Spqiodi Clotilde,

tedi Anagilda . •.,,',, , 
Clotilde Spofa di Feraànifa . 
Anagilda Amante di Bernaa«

do .
Rodri^o Amante di CfotiHe » 
Alfonfo Capitano delle G'uar. 
; die Reali, Amante 4i Asa-

.
Sancio Padre di Anagttda * 
Elvira DàmìgeTla . 
Padiglio fervo fa vorito di Fe-r 

oando»' ''' '

A è© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



Il

-'," ";' .v'; jitto primo:* • '. +\ 
Campagna di Toledo , con \e mir

ra della Città, e Palagio d'Aria-; 
' gilda da un canto in .Ibntanan-'za^ 
Stanze di Anagilda in Campagna^"

vicina alla Città di Toledo> ! 
Ritiro Reale con Giardino . 
Appartamenti di Anagilda in_i

Corte, •• .-i'. '.I..- '. . '. , ^>~ 
Àtt* Secondo y , ;.;.; .'' 

'Cortile, '"^ 
Anfiteatro di Rofc con Trono « 
Tribuna! , dove è acculata Clotil»

T T Q

. . . . : 
'Sala il ega I con Trono, "! f

' ' .••['•.', Atto Teryo . i^.-. •••• "'[. 3. 
Prigione* ;.,.,!• 
Stanza con fpecchi * * • • 

Locò Deliziolo con Fontane. 
Piazza in forma d'Anfiteatro de»

fìinata ali' Incoronatione di Clo-
tildc.

Valli, •'- :>" 
Pi Cavalieri , e Soldati .

ATTO

S C È N APRI MA;,
Campagna cfiTofccfo, con le mura de}f» 
Città, e palagio d'Anagilcia da vn canto

_ in lontananza . Cavaffi vivi, Letica,-
e Popolo . : ( si 

Chi flds, ebt fé ne viene accvnpagnai» 'da
folcirne comitiva rpertelebrar rincontri

drigv "Prte ura&ri delle

4 L dolce arriao dclfe tue cigfisi 
< -, /\ ' Licci 'di' gioja per faCaftiglia/

•*• * Danzangti Amori. 
SA». Al dolce arrivo della raa fronte 

Lieti di rifo appiè del fonte 
Schermano i fiori . , (giungo,: 

(lo. Daehcin Gattiglia aie mie nozze io 
Qui in X.aftctlo vi'cin per moke Auror* 
Non mai viftami lafcùiJRcmioSpot

Qggjt
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A T T O:
)ggi foto m'accogMe , 

Doppo lungo indugiar felice moglie j; 
»..".j\ciBsi! j il noftro boxe 

FrètòIofQ nsa; giunge . V-. •;'./:•;. .?.,%,,, 
Rei. U Re fcn viene . t . 
fi», : • S' avicina il caro nume

,'• Se ne viene il i'pl ch'a-doto^ • 
i'* i.. Egl.' C fialxhc mi conduce / 
^ ^ ..itela. luce . ••'.

Ì" Mt'drè d'Albe:,. e giorno "«Toro.. '
. 

V: *T""S C'È N A\,H./ V

$Éri» andò' Rè, di' efce dalla Porca
Caca corteggiato da lungo fìuolo di 

genti per incontrar ClociUè fu*; 
Spofa , aiCavallo ^

tltfkdftiU,

Ccoti ,.ò gran: Fernanda , '.. ; ^ 
< La Vergine Clocildc^ cui potEK 
.. Sotto- ti Gallico Gelo. , 

Per far beato il Talamo tuo Regio » 
lt titolo'di Spofa . . •»>••• 

orf. Ha cortei per grandezza > 
Di virtù-, di profapia , e di beltadfc """ 
Mcrtp tccelfo , e ben dégno > ''' 
De l'onor del tuo lettone del tuo Rcgao, 

l'ir. Inclita Donna, a cui concefle il Fatoj,
Irj nodi d'iwcnco legar Fonando,. -,„.-....,,,,

.
Nclcbraccia-t'àccoìgo. '
Non già; però nel core . tràft
f. Nonftrinfs mai giù cjiroan-ìpieflb 

Amore . (ahcella, 
C lo. A te o fìgnòr, di cui fon moglie, o

Piegò vraile il ginocchio ;, e ti confàcro
Non fahquefto roio^oiro
A gli oltraggi del Tépò al, fin foggetto t
"Ma, ciò, che giù nltvii,'' '
On'cftà , e riverenza ,
Beni-, eterni de.F Alt»» , e fregi miei , 

Red.. Favellah dolcemente •••-.- ,
Le grazie laque* bei -labri;;,,. • , ,. : \ ' ' " ' ' "

Sancio, Rodrigo, •***? .-(•' Sire,
>•. Io qui per poco : '•'. 
-Tratengo il pi«-. Sia di voi cura intato. 

"' '(Suidar Glolilde, a le mie Kegtc fog'rc < 
" 'Qotikic, chenn diede • ' traft 

Rabbia di-Stelle, e non,Cupido in mo 
tta Mcn; yò' a la R.cggià-,0 Spòib:, (glic; 

Ma tu qui.refli, o Dio. Deh in brcv.f d* 
ora. ;;'• ; ', (de6ti. 

Tornai e mi porrà i tuoi bei fguardi ar» 
. , PC/I tornate occhrlucenti ' -j" 

,' • Viveiriimagini delmiocor ' 
:'•:--. ='•'Pch ternateo lu<:ì belle t •'*--- 

Chiare fìelle .•;"". 
• ' ••• •:•" Cifitiiure del mio amor. 
^ Deh, &c.

J - • - - -* *— tt^-i (, •'• ;-*.Ì-^' yr»*A-'i'*'--- • -'

^i..-. : ". . '•''.'"' 5CE-
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A T T O
SCENA III. 
tentando,

i4lf'\/f 1° Sire appena accogli : : 
IVI Daiefpiaggie nane gitmta_* 

Che da lei t'allontani i ( Qotilde
•'9fT' Vo'impaciente àvcnerar'vn voko. 

Chiufo là tra quei marmi, (miri 
Che foura il grembo a quel giardinette 
Al piacer Villarcccio alzan le terga .

*4lf. L'idolo mio i vi Anagilda alberga. 
tlRè Efià verchetu vada ( (traff 

Oggi a cercar da foraftier fem'biarue ' 
Mendicate dolcezze, : ,„•• : ^ . 

v S'oggi appunto tu dei : :•'•'''•• "•'•"" 
Dai labri de fa Spofa (tsndo 
Sugger le prime ambroiìe I lo non in- 
Gli affetti del tuo cor. ; ••.,,-• •

ftr.. Odii mieicafi.
Allor, cheSancioinFrancia Ki----..
Meflaggicr di mie nozze • • •>. •!•• ,: ?*
AClotildernilcga, ,. ,. ; t;v .••• •. .vi :
Qui d'Anagilda il crine
L'anima mia fi dolcemcnteprendr '.
Ch'odio, e fpregio colei,
Per cui fi ordirò i lacci mici di Spofo .

^ìlf. ChcafcoJti, o Dio, miferocorge- 
lofo, tra [e

£ Uè Clotildc abborri,. e pur Ctotilde è 
Le fcirmUan.su gliocchi (vaga 
Jolci a l'ottavo Cid gì* Aftripiù bei
^-'.;•, " ; " ~ " ' " 4"*!

-P B. I M 
ter. Anagilda ove fei ?

'a
^iiia^iiv*» v» w B » t , 

. Lefcherzanfulafrontc, . , 
Per man de le tré Grazie ••; 
Filati in oro i fulgidi capei i >i 

Fer. Anagildaovefei J : i 
lf Le bn!!aft fu la bócca , T 
Per far gemmato , epreziofoìf rifo|, 
Duo' corali Eritret. 

ter. Anagilda o ve fei J "> 
^tlf. Ah che per mia fuentnra tra fi'- 

Tutto Fetnandò è in Anagilda inuolfo. 
Ver .Tronco gì' indugi è a te ne vengo o 

bella: /'volto. 
Ch' ogn' indugio è vn'offefa al tuo bel 

Vado a bearmi i Icore ':„ 
Entro al feren <i' vn vifo. 
In qu e' begli occhi Amore 
Per mia delizia eterna 
Aperto ha i I Paradifo. 

Vado, &c.

SC EN A IV." ~ •'

C He dite affetti? Il mio Rivai Monarca^ 
Con licenza da Grande 

Va a rapirmi quel bsn, che a me fixleve, 
Ed io , clic fon de 1' Alle fuc cuftodé 
II foui-an Gaprcanrr , 
Son coftretros feguirlo , 
E (lar feco a mirar te fuc rapine , 
EJeperdJterniclemierovirie , , -; ; * 
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il A T T O
Che farà mai di tèi •* 

Pouerp mio Cupido abbafla Pali . 
Gli Amori d" un Re , 
Che yuol dò , che può 
Son già tuoi Ri vali . 

--•• - '••• •/•'• Che', Sce. -:-

. <L;S" s CE N A Y. .-
Stanze di A.nagilda in Campagna vwjifl

alla Città di Toledo ."

Vfinghevezzofe, , 
Miniftrcf^rnio vifo, / 
Vi chiamo a cqnfìglio . 
J»' arci voftce più amórofe, 
.CJiedJart grazia a vn guardo, a

j 
Infognate al labro, e al ciglio .

Lufinghe-i &c. 
Sin da i Gallici Campi 
Straniera Donna oggi a goder fen viene 
Del gran Rè di Gattiglia il letto , c'1 fo- 

: Io co i vezzi del volto , Cg'io. 
Chefu'l cor di Fermando e già ppflcnte» 

. Vo'rapiracoftei
Da le braccia i 1 ma rito , 

" "Da la fronte il Djadenia;. * " 
Bellezze mie, fé noa ir. 'alzate al Trono, 
Dal,Ciclvf ottenni i.n.Htifment.ein dona» 

Ut. Anche Anaeilda involta'•• • " '

FÉ I ^M :O. 19
Val ciò, che vuoi per difarmar 1* ffrga» 
Ma fé .l'arte de1 vezzi [glio 
Al fuo bello rtatios' aggiunge ancora 
Chi non farai tua Predai 
Sol Fernando ti miri, e poi non ceda»

A lo fpecchio , a lo fpecchip, 
Su quel terfo Criftàllo 
A gli ftudi del crin ftromento cllettp. 
Pèrche in nodi più fàldi . '. .* 
L'alma dei Re fi leghi , ; ', ^ 
In compormi le treccie,artcs'impieghi.

Quefted'qrcTcfpe lucènti ? 
Stringati l'anima al tuo ben»? 
In fembianzad<~o*ftamcRà 
jSLaggruppate in torti naftri , 
~ , treccie v e iìan cattcnjB.'

•fcr,

Fernando^
Vue.nmrofpl 

'"" e accogli,, 
fembiante:

uenrurafp fpeechio^ 
Che accogli i rai di quel gentil 

"fembiante:. 'tra fi 
. Siate meco artifizii-'. Ecco l'Amante. 

Fernando nteeno ernano ntt peccie . 
~£er: Volgi Anagilda,, volgi, (guarvdp,

Da tjiiel Criftallo -in, su il miofeno il 
, Ove più , che in y n fpecchio ,

Vaiamente rj^r"'- '"
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£o A T T O
Vagheggerai l'imagine tua bella • ^

leuttafl dallo fpecchio ,- 
Scafami, o Rc,l'immago mia fcan- 

Da quel tuo fen, ch'è fèelto (ceMa 
Ad abbracciar' alrra, che me, in Ifpofa, 

v Pien di fumo Jafcivo ardeiJ tuo foco, 
E'1 belchiaror de lamia faniaìnfett.i. 
Beltade in noi 3 quando è ritrofa^alfetta. 

ftr. Sgridi adunque chi t'ama, Ltra'fe
E nulla penfi a'miei Reali affetti ì 

•«tua. Il penfìer ti' Anagilda (re 
Nudrir nò dee verfo unMonarca Ama- 
Idee d'amor fenza Diadema in fronte. 

fer. Del Diadema, e del letto 
! * Cicco arbitrio del Cafo
Per Clorildedifpofe. (io, 

tAriti, Or fé nulla a me eguai f
Reftain pacejòFernandOjaett. 

fer. Dispiccato Imeneo, barbare N 
Sarò a cagipn di voi ^ 
Da chi adoro mal vifto , - 
E abbandonato in vn ?perperuo oblio J - 

'*4ma. O quanto io t'amerei ,"fe folli mio. 
fer. Sarò tuo .• farai mia . Squarcerò il 

Che mi lega adonide, (nodo, 
E me da te di vide.

»4nti. Fortuna amica a' miei difcgni arrì- 
fer. Sento che grida licore (de tra fé

Libertà, libertà. 
^tna. Sì, sì Fernando 

Libera il cor da vn giogo 
Troppo grave a' tuoi séfi,e mal gradito. 
Sci marito, egli e v«*. Fé. *dv Ma 

va Rè marito. Voi»

P R IMO. ìt
ter. Vom vaflallo, e volgar, vuoi ciè,sf 

Lice a me ciò, che voglio. (lia 
Ha il mio voler' aucontà dal foglio.

»4na. Dunque con tua licenza . 
Confolerò la fpcme.

Fer. Io ti prométto (i«r<y.- 
( Ne un Re è bugiardo/ oggi Corona, e

S C E N A VII. v*

1. C Vpìdigied'Impero; 
Che fpaziando entro a la mente mie 

: . Con fodeciti moti , 
A'gradi eccelfi il mio penfier traete,; 
Ben tòlto m Trono ad acquetami a'ft-* 
IIRcvelopromife; [drctfij 
L'alma mia ve'l conferma, -.•'•' 
L'alma mia, chea l'au mìo. '''J. 
D'un certo lieto palpitar di feno ; 
Poco da lei dittanti 
Sente le fue venture, 
E s'accorge ella si,ch*è ornai vicino 
Co Scettro in pùgr.o 11 fuo regal dettino1 

Già la Tfóba a 1* orecchio mi fuona, 
Che fefteggra, e mi chiama Rana, 

. Giàmi fento fu '1 enn la Corona( 
Ai cui lampi Gattiglia s'inchina, 

'.(Jiàja,'Sic.,
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SCE N* 

,' che parie ;

Vjeni a Ja Reggia o Dio. 
Così Fema'nào impone, 

E tu fofpiri ì
Sofpiro un ben, che te perdendo, io 

dwi Gli alletti di Fernando . (perdo 
_ M i p rcpa ua-n gran 'dézzey e le lor fiàaiiqj, 
""jftVci:.-h pcffliiift-rarmi, '' 

O fé tu m'ami, aniala luce àricór^ 
-f J'Tonormici. ' •'_;'- 
Fqtialonpr può darti'' '•' 

i-.éntcRed'altriiibeltà marito^ 
na. Tu non fcopri il midollo 
Dt'cafì m iti. Sappi però, che in Corte 
D n. eraviglic artt.tick* e la forte.

Riedt meglio in te ft^fla, e ti raméta, 
Qietu btfia fci troppo, è 'J Rè 'alcivo. 

Non s'appiglia il miocòrfe 
^fio dì forttina , o ad altra brama , 
f Fria non fi cohfigli con la Faina, 

. Seguo dunque il tuo Fato, 
'.a là Corte ioti guido , 

' Entro a le cii; grandezze 
La caduta vedrò'tfé! mio Cupido. 

A/M. La fpcme nelcore,
Ch' è fpeme d" amore

., vj Coraggio mi 4à **

P "R f M O».
Del cór di Fernand^ 
Io fpefó iLcomando', 
£ fpero pietà .

La, Scc.

*£

SCENA
Ritiro Reale con Giardino*

Vi nei Rea! Ritiro
Per liete vie, che laftricò il Pia»
Tu patfeggi j e non fcuòti -i

!Giù da la fronte i) duolo. 
C/o. AhSanció, Sàndo,

Quel giardin ;, benché ameno ,
Quefto C< »rtìl , benché di ftàtue adorni'
M" "è Spiacente, eho|ofo ; »
!Non v'e delÌ2ia,ove non èli mio fpofo.
Dove, dove è Fernando
Lo ricerco , e noi trovo - TdoHJl.
Se non dentro al mio corYEi m'abban- 

Sa», Non ha il mio Rèsi uiauuéduto, af-
Chc abbandoni ClòtiJdc. (tettò, 

C/o, E pur non giunge ad acquetarmi U 
Sm. Grave mcarco di Regno (petti»

Forfè in foglio ii trattié.Chi regge altrùi
Scarfi auvanzi ha di tempo a piacer fui; 

C/o. I tuoi placidi accerto
Mi tranquillano il duolo :
Ma non perocché non mi fìrifci ancori!
Fra tempefìa , eiercaio

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



Ì4 ATTO
yn non so che, di non bc che to ift feno. Fra fpeme, e timore 

Confuto ho il penfiero . Ne vn torbido orrore 
La mente minaccia 
Ne men l'abbonaccia - ; 
Vn raggio lincerò. . •- " Fra, &e. ;---• n ."•

SCENA X.
v v: Tadiglfa., e lifuàetti* •

$an. _
Vn de'pùcan.Ei certo (ferùó Ce nedarànouella.Padigliooveè il tuo Re ì 

Dove è 'I mio Spoib f fad. Per infiorar ad Anagilda il crine , ,v.Cò go rofe a gran fretta, e nò ho indugiPer dar bada a nchiefte , San. ̂ D'A nagilda che parli ̂  "Pad. Élla èqnì in Corte. 
•San. (he fa dia qui? 
¥ad Ne le piìì fcelte ftanzeHa dimeftico albergo . fio In Corte? - , , Sa». In Corte ( 

y>ad Appunto
Vbbidita da folto
Stuolo di Dame, e Cavalicf.

Cl°- Cheafcolto?

P R I M O. jif Ch. Ne fé cui ftanze forfè
Seco il Re fi tratrien . • .••Can. Seco fcherza.ndo -- s ' !", , - 1 ;'Or con detti ! ib'.ihìfp*jì_;irt2do. Or con guardi. ; - ' >. >,s:..,r1 ;CISan. Po(Teflbrcìi beltade, • -^.-;>.sh!A.Con violenta autorità di fogliò . " C/o. Parla.

San. Rifpondi. . ! "Pad. O inafpertato inbroglio .Non fei tu moglie al mio Signor ì do. Al certo.
"Pad. Non fei tu Padre ad Anagilda. San. E vero. • =. -., • "Pad. E volete eh4 io dica , " : * Se il Re con lei l'ore difpenfa in vezzi ì Io dal Rè non ho licenza 

D' dir ttitcii fatti Tuoi 
Dico affai, fé dico a voi 
Ch'ei la tratta in confidenza. C/o. Il Rè vuoi ciò che può . San. Voi ciò che 1 ice. • ^, do. Miferogenitori • ; -.•• -• Sas. Figlia infelice •? .-.•.,,» v,--*:

SCENA XI,.

detilde.
• ...,?.*;M AI cominciain nreil nome 

Di Rema, e di moglie. Io cherifoF- D'intrepida tortezza (ud? Armerà i fenrìT' e lotterò co '1 Fato. < 
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a* ATT©
L'indole mia,che ne k Reggie in Ffada 
Virtù di Grandeapprefc, 
Qua!'ella fiali,a la CaftigJia infegni: 
Che fé quefti eh' ho in volto, 
Di Natura, e d'Amo*fiacchi ornameli, 
Al de(ìo di Fernan<k> . ; 
Fanfi v-ilj, è negletti, ' 
Virtude in me, fé non beltà Io allctti, 

Con la bellezza
L' amme vince Donna volgar, 

. Con la fortezza 
lo, che fon gran devo'trionfar. 
Arco di ciglia, laccio di chiome 
In me non hanno altro;ch'i! nome, 
Per piagar Alme, e incatenar. 

Con , &c.

- >•• SCENA XIL 

Clefilde , Rùilrijo , Fernando , fempreia

Per. A 'Clotildc t'accoda. A ' 
/> Opi a, ciónche t' inipofi . 

. Io renio oh DÌO tra fé 
D' accodarmi a quegli occhi 
One il rigor fra l' oneftà minaccia. 

Ciò. Che chied 1 o Caualitt i 
Rod. C'hiedo òlla n a. ~ "% /T 

Si ferma per fuco-, e poi dice frì fp^ 
Con fondo i detti vntro la curia , t >-J fo. 

Per. Ardifci . •&.*/<?•
Che

FRI M O. 17
€l«. Che chiedi olà .
Rod. • Chiedo (il vo* dir ) pietadc. •
Fff-Oh chelingoa codarda 1
JR.ìd Ohchebelrade, .r . ' : , ,
Ciò. Pietà non ti fi neghi. , ; : . ;v •_ ,;

Ma pietà di quai pene? . , r\. 
R«i. D'tmcor amante. ••• 
fcr.Ohbcncl ~ tra fé. 
C/o D'.un v;an«ggiarlarcivo

Baldanzofo amatorfaveili meco? 
Rod. Se la fiamma ti fcopro, io non ha 

colpa,
La tua beltà, che me l'accende, incolpa. 

€70 Stimi adunque sì abbietto
II fenfo in me, che di viltà lo tenti !
Ebbi in Francia gran culla :
Stringo Scettri in Cartiglia,* tatobafti. 

jRorf. Supp!ice, e riverente
fifone itigmocebio hman^i Clotildf.

Curuo a terra il ginocchio:
Stendo le braccia, ct'apprefento i! core.
Core,che priega,e feco priega Amore. 

Ciò. T'alza da terra,-o irreverente, e au 
dace

Ne l'umiltà de'tiioi lafciunnchini;
E accheta il fuori di quelle voci indegne.
Che a magnammo orecchio vdir no;i_j

lice. 
fef Oh innocéza in cedei" per me infelice!

Ro<jrtg o 5' ai%a da tena. 
Hed Tacerò: main'ofpiri

Fauelicrà il mio duolo. 
Ch. Ancor non celli ì

B i Ah
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fS ATTO
Ah fé il Rè qui prefente ; « ' -*» ^ 
T'afcoltaflfe qua! fei, che ne direbbe! "• 
Sleal, diria tu mio vaffaìio? menti''. ; • 
Chi è rubello a 1' onor de! Regio letto,' 
Mal vaffaìio è al niio Trono, /, •-' 
Pofcia ver me rivolto •- tr, a ff 
Giofto in amor concederia in mercéde 5 

• Gualche tenero ampleffo a là mìa fede 
'Jiodrigo'fjvólto a Vernando;'city

flà in di [par te.
Kod. Non fi vide giammai • 

Su bafe di oneftà Donna più forre. 
Fer. Ma vuole Amor, eh' io la deftini a_i

morte.
Ciò. Virtù fei de'miei fenfi,e vita,e mente. 
Fer. Se non vive da rea3muoja innocente.

parte,Ch'io manchi a la mia vita ; >'- i 
None, ne farà vero 
Se penfi , che tradita - : J 
La fede m me fi danni. •:''-''* 
T'inganni, 
Che ferbo ne! mio cer 
Collante, e fermo amor 
Non menzogniero.

Ch' io, Sic.
SCENA XIII.

Ciò,

Rcdrigo.

C On violento impero fmogl 
Qua il R.e mi traggc,e a la Regal ft

Vuoi

(moglie ' "uà

P R I M O. ty.
Vuoi ,che amante io mi finga : ' 
Perdi' egli in lei fcoprendo 
Dei foco mio qualche pietà cortefe 
À^iufta morte il fuo fallir condanni / 
E fu 'I vedono Trono 
Anagilda follevi ., : 
Colei, eh' è del fuo cor pena, e diletto. 
Tanto può foura noi tiranno affetto . 
Ma auneninjentp eftraao ! * j-ioi , 
Mentre fìmuloatfetti , w . ;vn4 ..? 
I/ infingeuol defio tanto s'avanza > 
Che auidaroente brama 

'Quella beltà, con cui mentì primiero,' 
E fingendo d'amar' amo da vero. 3 

Chi fcherza co"! foco , 
Chi fcherza co i dardi (impiaga. 
Ben tofto avvampa, edileggiers' 

• M' accotìo per gioco ri^ {,-r,j 
ì A ftrali di fguardi , , ; - {. r ì 

A lampi- di fronte . . (épiaga,. 
me;.barba?o incèdiò, '

r;:n^n- S.C E N A XIV. 

. Appartamenti di Anagilda in Corte i- 

Sancio , ~4nagìtda.

Sari. /^ He ne dirà .la Fama i 
\^J Tti-abicatrice in Corte ? 

Torna a i tetti paterni , 
Oiie ftar dee Vergine ilitiftrc afcofa .
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A t T O
Lo Scettro di Fernando- ? r

Qita mi trattien.
San, Scettro d* un Re, che t'ama. (te 
tAtHi. Ama egli me^fol per alzarmi in Cor-

Su grandezze» al cui gradò (nua..
Giunge il mio mettetela; naia brama ar- 

San. Le caduted'onor nò-fon grandezze,, 
»/£»d. Chi aPoneftàs'appoggi»>

Non foggi ace a cadu te « 
San. Anagilda, Anagilda.. :

Tiramenta» ehefei, *• : ^J; 1 
Jln*. Dama iaCaftigfia,, ! ' - 

. < • A grand'Ani Nepoté, ea Sancict figlia» 
San Tiramento!» cfedei, " 
t4»a. Sparger ben prima • : , '

•' Tutto il chiaro mio Sangue^, 
Che Eruttarla in fpzzure »

-Seat. Ah figlia i iglial V V 
Haifenfo, eeor, ' : '' . ! * ..* 

t/fcfct. Cor,che foN>ue, e fpira ' 
..• A laglòria, e a l'onor. Senfo,che afcolt»

Gì' impeti di ragion. 
San~ Molto prometti; j, 

Che farà mai Sappi,chc-qtranto iacolfi 
De la Spada, ehecingp,e in te riporto. 

jtn<t. Oliale io.nefia tu mi vedrai beru*
tofto.

San» Di Sancior a l'onore 
Riferbadclcore 
La bella oncftà.
1*er mio vanto, e per tua gloria 
Su 'I mio crin della vittoria 
ìi bel lume fglenderà» E>t,&c..

P R I M O. 
SCENA XV. 

, Clotilde,. Anagìlitt*

«i

C lar. A Nagilda ; 
na.l\, Rei., Reina. (fra fé 
Bugi ardo offequfo » io fa Reina fono . 

CI», Ne gfi albergi tuoi ftefll „
Per più onorarcijòdergran Sancio figlia 
Viene Clonlde. (E geìofia mi gnida . J 
rta.. Le fon rane me grazie faffe 
YmiL mente inchino. (Ah troppo dita.)

trtfe
*A Ctotitde vfenportat» da federe » 

f la. I n quefto feggio i ! fianco
Non già fa mente acqueta. 

t/lvtu Ed io non fedo ì traft 
Clotilde fubito feruta /i afffà ita ~Aa«£ìLta>

tacendo per poti* e poi dice* 
Ciò. Qiianto vaga è coftei? tra fé 
jlna. Come attent a in me pende I tra [e 
Clot. Nel feren di quef v!fo

Scorgo fa mia procella frale
Mi rinforzi Virtù.

Atu. Pcnfa , e fattellìr » tra fé 
CUtilde faucUa ad ^tnagilda .

Vergine , or , che ti chiama
Del Re miofpofo arrico genio in Corte
In si onorala Reggia fprefta
Qual'alco incarco a'cuoi gran fpiniap-
Degno de 1* opre far ,

* Scaltra richiefia tra fé 
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41 . ATTO
L'arte a l'arte rifpon da . tra fé
Elieta io fon'a l'onorato incarco
Di fervir te [Fingo sì sì, non ferve tra fé
Chi dee regnar fra poco . ) 

Ciò. Mi farai cara, e per beltà di volto,
E per modeftia al paro [gonna.
Fregio maggior, che treccia adorni, e 

iAnn. Fregio di Nobil Donna. 
C/o, Qui nella Reggia al certo

Gontra il defio de'Grandi
Di ben falda modeftia aurai grand'vuo- 

t. Più di rigor,che di beltà munita[po
Non caderò f otto i lor crolli. 

Ciò. I Grandi
Fan cader col far grande. 

idna. Ho già grandezze. 
Clot. Han queli'oftro, chefplendeì 
+4nit. E non m'abbaglia . 

~Cl@t. Han quell'or, che ha gran pefo. 
'*An(t. E non m'opprime. 
Ciot. Son comandi i lor prieghi, 
v4H4. A cui fon forda. 
Clot, Scn Tiranni talor, ,, , v , 
lAna. Non fuora i fenfi ' .7 *

Del mio libero petto..... '...;''•,,".-' 
Clot. Ohfetalfei. ' ' ' '.' 
jtna. Tal fon io, tal farò. 
Clot. S1 anco t'ammaffe ? 
^dna. Qiial'amatori 
Clot. Quegli, che in corte, o Dio, 
idma. Quegli sì sì, che in Corte

Si noma A!fonfo,e che per me fi ftruggé 
Ciò. Queglijche ha il primo impero . 

'•' • - , ~ ; ..,,-,'-'"'' " ;.-• Ana.

Ciò

P R I M O. H
ia. Su le guardie Rea!i,Alfonfo appuro 
'• Queg!i,il dirò,che ha qui di Re il co 

mando (do. 
L'adorato mio fpofo, il mio Fernan- 

Ana. Per far", che l'alma a Re fi grande—. 
.Non -mi s'apron fu gl'occhi (auuampi, 
Raggi cotanto acccfi. 

C/e. Fauellai quanto bafta. . • "i 
al^andoftdalfeigÌ9. • ;• 

Ana. lo molto intefi. traje 
Ana, a Ciò. A ou cito m io volto

Modeftia da legge. 
;,' .. Seuncigliohoviuacc,-

Chebrila 5 e che piace, .-,."/ 
Vn guardo raccolto •> 
II vezzo corregge, ?

A quello. &c.
C/o. ad Ana. Fra i lampi del vezz» 

ModeRia nfpknda. 
Se un labro è vivace, 
Che ride, e che piace , ., . r.,-,A 
Ritrofo difprezzo : .:;-f, 
Da baci il difenda ' ;4«n';r ,,;'* 

:Fra,'òVc., .-. -,j .>,(-.;

Anagilda , e in di ff arte Remando, e 
"Podisti».

AB<z./"~N ''IungeatetnpoFernando. 
, . Vjf ; fedendo a. comparir ìi Re 
.. " . volge f (niellando alRi trato

' .:. , " B S M*
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14 A T T f>
/}?]]& appeftt alia parete*Gran Regn«aroF,chcin> su dipinto line1,, • Benché infenfaza forma ,Par che ver me fcrbi pietofò or reechio,,Le mie quereleafcoka..li Re già m'ode» • trafc Fet.. Che rimiro I • "Pad. Cheafcoko- 

finti. Oh bella* frode „
AnagiLda fegue a- fduellar col Ritratto»Qui, dove fpandi, o coronata immago,,Da ciglia, ancorché fìnte,Per mia franchigia autorità difgnardi',»Venne audace, e craeciofaClotildc'- fet Anzi Megera», "Pad. E che mai feee i Aria, Qui, dóve sì non lece/SccBièdi tafauo • ...r.Wir pecco mio . •'••':•' -- •' 

Per. Gelofa, 
Ana. Con difpregi, emmaeiemi tormentò.
Fcr. Crudele. : - Ana Impera, chcbentofloDiq^uà fmdi il mio volte., io cui tu godi,,.livida delrmoben.- - Ano* Seguire , o frodi. tra féGiacche qui dunque albergo»Minacciata . e mal vifta,Si, sì vifafcio , o foglie,Sì,. sì vi lafcio j o tee ti.Tetti per tremfeliei 1 , e mal finir» •'•; (ri.f. Bel fol fé $ aiti ogni Mio. giorno ofcu-

? R I M 0. jfAmt. Addo Re di queffalma,Addio-Rè def.'n'o cor.Fernando addio. ¥>nge dii partire , & incontrati nei Rè Per, Reità col-tuo. Idolatra Idolo mia ̂  Rcfta ; clic fc tu parti , ( Parte da mèla mia felice forte:: •''-* Che van troppo aggruppati Co i cafì d'Anagiìda i cafì: miei.. "Pai Quanta pò (fon za ha foura 11 Rè co- A«£. Oh ! come volentieri ((tei tra fé Teco io ftarei, ma tirannia di dona* Gr.ir»de d,1 ira, e di forze Da. te mi fveile » .- ' '• Per. Afcolta
La R.ea,ciis ti tormenta-, if sa è Clòtilde^ Tifchermirò dal fuo furor tiranno. Farò, che muoja*

A»,i. Oh! avventurofo inganno . tra fé. Per. Morrà Cloiildé, e tu cproe prarmiì,Vicirai fìretta al mio fen t Ano,. MadaRein.,-i. ' * "~ ftf. Da Rana , e da moglie. Ana. Gmngefìeal fcgno , èrnie fourane 
(voglie. t> a fé. Fra le tue braccia fpera falvezza Quefìoicl«; chiami vagofembiate. Per tua dolcezza 

Salva,, e ripara
Quefto mio labro, che ti prepara Barn da moglie, baci d'amante. 

Frà,&c.

B
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3f ATTO',
.."''• 

^ -: •*£.

SCENA XVII. " 

Fernando , Tadiglio. . /; s

Fer. \ /f Voja Qotilde, muoia,,
IVI Ella ftrugge', ella turba 

Beltà cara ai mio fen . Muoja Clotildc. 
E fé a pena cotanta ^ 

\ Non è colpa, che bafti ; alerà maggiore 
Me la inventi il defio : 
Defio di por' in libertà il mio lerto ; 
E trar le notti in più foave alietto. 
Padiglio, io vo , che acculi 
D.innoneftaClotilde. 

"Pad.. Ella è innocente. r ** • 
Fer. Sia innocente, o fiarea ,

Opraciòjchemiaggrada,^! condano. 
"Pad Non più i non più , vbbidifco

Infelice chi ferve un R.e Tarano, tra fé. 
Fer. VvoleAmor, ch'io fia Tiranno. .> 

Vvole Amor, - 
Cheil furor . i : .•„-.,*. 
Sia la forza a miei tormenti :. 
E men vada ai godimenti 
Pe'l fender de l'atrui danno, 

" ' Vvole ,£c.

,,'Fiiìedett'Attoprimo,

A T T O
SECONDO- *

S C E N A I. .;;\l

Cortile. : .•; . Vj4"j|
>• : , > i • ^

Clotilde , e poi Rodrigo . ;~

• C/o. £> Pofo caro bene amato 
^U Sempre fido t'addorcrò 
^J^ Fuggì mi J s .l,;ìi 

Sprezzami ...TIÙ 
Avvezzami al rigor ! ìi . : '3 

• • Grato farà il dolor, :jrr, tCi 
Che provarò. >rj.2

Spofo,&c. ^ ' r 
Sia un' Idolo di faffo > 
11 vo' adorar . » 

Jtod Gran Donna . • - ' .»*ìl
Le Grazie del tuo volto, 

, Di cui fon CayaUer. ftaafi in periglia j
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$4 A T T f>
flefl» appef& alla parete. Gran Regn:ar©F,ehcins su dipinto lin^,• Benchémfenfora forma,Par che ver me ferbi pietofò orreechio ,,Le mie pierete afcoka.,Il Re già m'ode? - ffrf/r Fet.. Che rimiro! », .- t "Pad. Cheafcoko- /•• --"...ikir;:,"» ,.*••:".;• Ana. Oh. beli» frode-

AttagHda fegue a- fatteftar col Ritratto?.Qui, dove fpandi,. ocoronata immago,,Baciglia, ancorché finte,Per mi»franchigia autorità di fguardi,,Venne audace ,. e crueciofa.Qotilde.-. 'Fev: Anzi Megera» "Pad. E che mai fece ? Aria, Qui, dove sì non lece^ccKi-òdi lafauo.
Il pecco mio * : '• Per. Gelofà. 

Ana. Con difpregi, eminaeieini tormentò. 
per. Cnidcfc. 
Ana Imperò, chebenrofloDi qua fmdi il mio volto., in cui tu : Per. In vtda del mio ben. Ana. Seguire, è frodi. tra féGiacche qui dunque albergo- Minacciata. efnaJvifta, Sì, si vi lafcio jòfoglie, . Sì, sì vi lafcio , ò-Eetci.- Tetti per rcemfelkr ,e mal fìciìri •'•; (ri. $tr. Bel fol fé fatti ogni mio giorno ofcu- , . Ana,

P R I M O. jrAtta, Add-o Rè di q.ueft'alma,Addio-Rè def.'n'o cor.Fernaasfo addio. Fmge et partire, & incanir ufi nel RèPer. Re-Ita col tuo Idolatra Idolo mio.. Rcfta ; che fé tu. parti,, Parte da. mèla mia felice forte r. Che vari troppo aggruppati Co i cafì d'Anagikia i cafì: miei.."Pad Oiranta podanza ha foura 11 Rè co-Ana. Oh i come volentieri ((tei tra fé Teco io fiarei-, ma tirannia di donna. Grande d'ira,, e di forze Da te mi f velie » ". ' ! ' '; !Per. Afcolta
La Rea,ciie ti tormenta-, il so è Cfotitde» Tifchermirò dal ftio furor tiranno.

Oh! a wenturofo inganno . tra fé. Per. iVlorrà Cloiilde + e tu come proimiì,Vinrai ftretra al mio fen t Ano.. MadaRcin.il-. < . - Fir. Da Rema, e da moglie. Ana. Giungefteal fegno , o mie fourane 
(voglie, tt a fé. Fra fé tire braccia fpera falvezza Quefìo',cl«:chiami vagofembiate. Per tua dolcezza 

Salva,, e ripara
Qtiefto mio labro, che ti prepara Baot da moglie, baci d'amante. 

Frà,&e..

B
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?f . ATTO « ;
SCENA XVII. ', 

Fermando , Tadiglio. ; i
;" ' I . ', •'• ' '

Per. \ yf VojaCloriIde,miioja,
IVI Ella ftruggc', ella rurba 

Beltà cara ai mio fen . Muoja Clotildc. 
E fé a pena cotanta \ 
Non è colpa, che bafti ; altra maggiore 
Mela inventi il defìo : 
Defio di por' in libertà il mio lerto ; 
li trar le notti in più foave affetto. 
Padiglio, io vo, che accufi 
D.innonefta Clotilde. 

"Pad. Elia è innocente. —ri ' . t* : Per, Sia innocente, o n'arca ,
Opra ciò5che mi aggradalo ti rondano.

Non più j non più , vbbidifco 
Infelice chi fervetro Re Tirano, tra fé. Per. Vvole Amor, ch'io fia Tiranno. 

Vvole Amor,- 
Cheli furor
Sia la forza a mie: tormenti :. 
E men vada ai godimenti 
Pe'l fender de l'atrui danno. 

Vvole, &c.

"Fine del? Atto pritxo,

l> ìi-

ATTO
SECONDO. '

SCENA I.
Cortile. ./.)• ^-j,

" ",'1 '.i':»

Clotilde , e poi Rodi-igo. ..%
Ciò. f~~\ Pofo caro bene amato 

^k Sempre fido t'addorcrò ^•^ Fnggimi 
Sprezzami
Avvezzami al rigor ì 

• • Grato farà il dolor, .u 
Che provarò. * 

Spofo,&c.
Sia un'Idolo difaflb j 
11 vo'adorar. • 'i <d Gran Donna , s .»*iS Le Grazie del tuo volto, i •'.'''- 
JDi ciii fon Cayalier. fìanfiinpcnglTeà

Io
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A T..T O
lofdifefaro porto 

Di qu-fta fpada i cagli . 
Cl9. Vopo non ha di fchcrmuucc Chi d'tnnoceazaè armare »

Fiacco fcherno,c impotécce l'inaoceza,, E an Tiranno Pernan4o .
Petf legarfì acolci , ch'e (a fua Vita ,.V»ol difciorft da te eot> fa. cua marte •• Ciò. Bellezze d' Anagilda
Fabre del mio morir I 

tLod. "Tu »oa morraJ .
Io fon grande in Cartiglia _ (deOprerò a tuc( favor , pitrcliétn nvcrccVn fol guardo mi doni , (fede.Alpiio amor fcarfo pccinio , e a la mia Ci». Quanti {guanti ho nel ciglio .Al mio fpofo donai, ch'ernia pupilla,. Roi Così fida a un'in ficio ? ilo. .Offenda egli afua, vogliaDi aiarìEo il esibirne •, *?i .«.*>•Ch'io «o fcrbar quello cfi'rnogtfe. "Rati. Oh degna
Di marito più. degno S 

Ciò. 11 CictjChchadt nofcara,Di me de&no lo fece , A noi non. liceSgridar le ftcllc ,ed, accafas'ji Fato .. Sod. Come foggia favelli ! 
C/o. Con linguaggio di iKogfeParla in me l'Oneftadc . ,i. Dritto non e , che manchi '.'!Col tuo morir' in te virai coralità.•ft'taojrifchitjtnoua

O.'ìro

SH CON £TO. là Offro il petto, e'1 coraggio. * Tuo difenfor appiedi te. o Reina, 5abbàl!$j'l br3do,eì cayalfer «'mchjfl# Getet la (Pada afrièdfCbtilftf. * Qucfto mio acciaro _' _ ^ ' Sarà più-chi aro-.' ;1 .;';." A;i Se darà Jamp^in tua cu'fefà, < Sarà qu'cft'arma arnia di gloria, E fatta adorna di tua memoria ' Mi ftari al fianco in pjiì bel fregio Quello,

S CENA I, I»
Capirà» delfe guardie : accomìft- *&nato dafittolo (t'^irniàtt. ^(fr/ce-j 

e Clotilde*
- .-.- *)

-Alf. a. Clot C Tendi a i facci la 4eftr*"* ' ** Sa

^ccrinige Scettro, 
dee ftringerfi ire lucci , Clot. Alma ecco lì cempo», , Chcdiam prove-di noi't ; lf. Catenaielaò Turbe. 

Cosi, impone Fernando.,: * "

che log t -orio uxtttiarCiiiìilde. Rod Tronchete cotì la 5pada 
'ritorto. :> l

Alfa»
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ATT O,
, e lefae Turbe abbacando le lande

Jegii appongono- 
. Molto ardifci, o Rodrigo : 

Ròrf.ti mio ardiijt'è virtiidc.il. brando im- 
Pcr gran Dama Reale. (pegno. 

Ciò. a Rod C'onera.'i Regi decreti
Sufcstar fdegni, e vibrar fpade ignude 
Ppra è di fellonia non di virtude . 

"Rad. Barbari, voi legate
-La bella man , che già.icgomini il core : 

* Man , che in pugno richiude 
Qucfta mia vita. E ta le foffri Amore i 
fuole ace.oSa.rCj Rodi-ito a Clotilde,

ed Jdlfonjo Lo ferma.. 
Coa.tna licenza, o Alfonfo, - ^^ 

1 Quef.lè caténe a folìener, men vadO|.
Troppo1 gravi a Clotilde. 

i/tlf. Io te lo vieto.
fio. Incarco di catene . ; ^ 

Non è grave a colei 5 che nulla fente 
II pefo della colpa . Andiarn, miaiftri 
A la pngion.

%Hod. Mi fi conceda almeno, 
Chein fidurqcaminfecoio mi'porci 
Confolator compagno : : <-j 
Sicché fola non vada 
Fra sì rigideTurbe, 

Ciò. Io non vo'folà; . • 
Viene meco Fortézza, 
Che i miei cafi 1 accópagna,c li coafola. 

J tormenti Sfido a guerra 
" Chiamo un carcere a battaglia 

'e' je j] cor.
—

SECONDO.
La viltà nò non m'atterra • 
E vuò folo , che prevaglia 
Saggia fede , e vero honor . 

''•^ • I tormenti , &c, 
SC E N A IH. ' ;

F Ermate,o là fermate, 
Barbare genti il pie : ma voi partite ,. 

£in ri ferrate mura 
La mia Fortuna a imprigionar ven gite; 

O fciolgete da ritorte . . 
La mia forre-, ' 
O' ch'io refto va' infelice ." , ' ' 

vC-,, Deh rendetemi quel volto ',
Ou'è accolto

f., : ,/. Quanto A mor' ha di felice, 
" "" " • Ofciogliet«.&c. ,

S CE N A IV. ;
Anfiteatro di Rofe con Trono 7 '

, , 
Zittirà , poi faldati , che fanno

combattimento. 
r Yj Geo un Trono di rofe

JLL* Invece di Clotilde afcédi o 
Le tue doti amorofe 
Chicggion mezzo il mio Regno 
Vogl ion tutto il mio core . [amore.1 

Più, che quefìe tue pópe,io chiegio 
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41 ATTO'
Fer. Qtiefto non dò perche già lo pofITedì 
i/ina* Non ha pace il mio affètto (amore 
Fer. Habbila, efiedi 
"Popolo con Pi che, che formano combatti 

mento , è lotte .
AI ciglio tuo,che ne'più fciclti oggetti
Di r/crearfi, e degno,
10 frettacelo piacque 2 (f^uard» 

^in.t- No 'J vidi, e no'l curai. Sprezzo la
11 vago di q negl'echi , 
E s'affifsòfovra,beltà più rara» ' ! 
Su quelli si del tuo fembiante. 

Ter. Oh cara?
*4na. Spettacolo pia vago ivi godei, 

Miranda quella fronte, 
JN e le mie linee il cui deftin fuincifo. 
Miranda quelle luci, 
Che dano it raggio a i mici beati giorni 
Mirando quella bocca, | 
Che o taccia, o pur favelli, 1 
Gi oje promette a la mia fpeme» i 
r* Giaccio. « 1 
Soavea l'àfma mia, benché tenace , 

tt'àfg Quanto ingrata al mio cor. 
banfoè fagace. tra fé* 

Af!or,che filfa io tmra in re pendea. 
Con l'interne rampogne; , , 
Cupido al petto mio così dicea. > L j 
Gli occhi. che fon rniniftri | 
De gli affetti di te, godon Fcrng ndo,, 
E tu petto, che fei
Frimacaufainamar,ftaiq'.ii inffngard» j 
Mcn fefiee d*u.n guardo <? ?

Cerca

i

SECONDO. :$• 
Cerca pure in quel vago fembiante 

Vere gio je, e contenti al tuo cor , 
E a! defio dell'anima amante

• - _ Scorta fiala face d'AmorJ-"
Cerca, &c. ' 

Fer. Vengo conbraccia aperte. : .,,. 
Ad incontrar gì'in vici. 
Defartunatiampleflìuioi. "*^>

•'»<». T'arrcfta.
No'J niega,Amor dicea cosi al mio petto 
Ma fu da pnor corretto. 

fer. O fpariti contenti ! 
^tlf. Oh vezzoferepulfe! tra fé 
'Pad. Oh accorgimenti i tràje. 
fer. Che favelli d'oaor ì Tidicdeil nomp

I>i Rérhar, e di moglie. 
vffld; Titolo mal ficuro \

Sia , che vive Glottide.. 
ter. Ateldolmio- ; 

In vittima ben tofto> ; 
Suenata ella morrà; > 

^ncin. Ma vive ancora. '$• " • 
ffr. Parti fenza dimora 

Da» voti miei folfocirato il tempo 
A Cforifdc la morte , a me i diletti. 

A//. Difprietato àmator. 
Barbari affetti. 

Conforto^def mio cor 
Ama con faldo amar 
Chi perternuore 
Conforto, e dofee bacca 
Per vor li ftralr fcoeca " 
A qttefio fcno Amòrfr. ~ :i ' 
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'.(.A; 5? 1T 0,2.

tt vuoi fsguire Fernando , ed Alfonso la. trattiene.

P Oco hi detto Anagilda . Segui Fernado,ein faccia a fm rinova Scaltre luimghe , e gratie filettatrici : . Per .ottener Diademi , . ; ;r ;/.^ > Poc' arte è nulla. ^; óì r,j'* ' "Parte , e visns trattenuta da Affonfo* ( Alf,, II pie , e l'orecchio , o Bella . ; - > ' . Ai detti,eal fuon deifofpir mie i rivolta. Anà. Taci , che non afcoltaVolgar Amante orecchio incoronato ." A//. Cerchi in darno fallite, o cor piagato^
tra fé*. Al tuo fofpìrar

Al tuo vaneggiar ^..^ .^,. Rupondo , eh iondq,^7fjj Belcade , che acquifta U;n.3jjg Altezza di Trono j" Ci ,i-~%v Non pièga fa vifta ~ " ", Su baffo Cupido . Af, &c.
S C E K A VI. 

.Elvira. fola.
1EI.T) O vero Cavaglier quanto mi fpiace JL In vederti del ufo Da colei , che ti sface , 

Pur con nobil corraggio
Rin-

SE C ©N-'D O. ffRinforza il corftà forte.Doppo il n ubilo torna il Gel fereno JNe il rigor fìarà Tempre entro quelsc 1̂«Nel cieldi quel;volto :> ( ^ Se folgora un lampo ^. i*'' 4 -"'" Foriero, è ci'amor, "v>!t5 •'•••''•^** 
^ Tennptfìe minaccia,•M a po(cia di/caccia *- -a Le nubìdalcor.

Nelcie^&c, . - •'. ',6fiìiv:'5&o ... •' (.- -nk^.•.<•$*}rrtww&'GÙw A --Vili- •>'-• 
w/2/fo»/0 fola.

ONorata cofìei da Regio amante ;-° Sugli affetti d' ^\lfonfo• £ fuperba , e fprezzante. "• -' ::>i >tà&.. Pur la bramo, e la feguo, La Idolatro , e la inchino : (bensì-' Che fé auftera a mie' prieghi, ed accerw Niega conforto, anco negando Convien adorar 
Pietofa , 
O ritrofa
Beltà, che inamora." Ad alma, che 'prieghi, Concedi , o pur niegh'i II Ci ciò pietà , 
II Ciclo s'adora, .
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N : A
rariza ove lìefaminano i Rei ̂

Clotilde, i 
Fehtando , fedente , Saneto , 

o^e accanto di ita 
Rodrigo.

Fcr. O Ancio interroghi, e attenda i3 Su ciò, eh' fpone accafator Pa-
( diglio « 1{eU' anfarfene * federe •

ipad. In adulteri atnpleflì , . >•VidiClotilde. , / " . f San. Atufìa. trìfe.Cpftt» gran colpa.
Rad. A tuociifpetoronefta. tra fé. JM»-Otu,che accufi alma si cccelfa.dimmi ^ Qusl lù il lt co al misfatto ? ^j>A/.Li fu e p ù mternc^emoflervatcftizc,Ove ficura è la licenza. San. E cerne,

in qut' ftcrcti alberghi.
T i hi conceflo il penetrar J 'Pad. Padiglio,
Ch'è fervo antico, e famigliar di corte,Gira per tinto il pie a Aia vogliae'1 guar

(do.Rad. Jngannator bugiardo. tra fé» San. Qual iù l'Amante J

SECONDO. 4^ Al foraftier linguaggi».Ei fò certo un de' Galli,
Che qua giunfc di Francia 'Con lo ftuol <h Clotildc. San. Come fi «ama ì 

fad. Eslièftranier,!chcarrivaTeftè in Toledo, e n'aurò notorii notte? San. N'aurai noto il fcmbiante.Vo', che lo raffiguri j cce Io additi. ?*d, Raffigurar no'i pollò. Allor,'cheliimbruniva !a fcra. (vidi,Che toglie al guardo il ben fcoprir gli al Sun. Or dimirii. (petti» ftr Ornai fi taccia.
Abbaftanza fu dettò. ''".•-' [ :fad. Son da l'impaccio accortatiipfit'ti

( vfcico. Jràff .Padiglio hai bell'ingegno . (tra fé. Rerf. Ti vo'ftrappar i'imfamclingiKi,ò
( indegno.Qo.Se laanzi a re mia Gwdicc,mio -Spofo Incolpata io taceflì, 

L'oneftà mal difcfa 
Rampogneriadi negligenza il labro t' E viltà , non modeftia . f - ^,r^ II filcnzio tal volta , ' ! ,ri L'mgano vdifli. or l'innocenza afcoltji.'' fer. Alma rea, che favella , Vie più accufa i fuoi fa-Ili, Quanto più s'affatica in difcolparli ; Taccia, tacaa , Clotildc • San, E Sancio parli.
Trafle in Francia Glotilde
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4$ A T T O
Dagran'Padre Rcalfangue d'onore ;
Come nacque, ella crebbe.
De' fuoi faggi penfieri,
Del cor fuo puro, e del fuo cafto zelo ,
Teftimonio e la Patria , il Mondo , c'I 

E Ciclo, tra fé 
"E un Vuom folo,

Rod. E vii fervo , tra [e. 
San Ofcuro di Natali, . \ ,5 " 
fad, E di cortami. ' ' ! " tràje. 
San. Potrà offufcar con nò so quali accitfe

DMIuftre Donna il raggio > 
' " Evi il chiaro fuo ceppo il lume antico ì 
Rod. O Sanc'o Cavalier. 'trafé . 
Ciò. Oh Sancio amico . tra fé, 
fer. Son le adultere colpe

Caute, e coperte, e di non faci! prova. 
". Lieve indizio, che appena 
*', Ce ne moftn l'èrror bafta a la pena .

°L - J S CENA IX.

Clotilde, Rodrigo . ;
Ch T> Arbaro Tribuna! , * 
Roi. JL5 Giudice ingiufto . ; 

• s 'Clo. Quel!'onor mi condanni^ 
Che nel mio perto alberga ' •" 
Innocente di Fama, e di coftumi.'

Ti confo'a, òReina: 
£ al vicino cader de la tua forte 
Da quefta braccio alto foccorfo attendi: 

Begl' Aftri, che fplcndece

S E C <0 N. D O:. 4
„ Non ingannate 11 cor 
„ E>a voi ìfoccorfo attende 
,, Qii^ft'alma, che v'apendc 
„ In voto il fuo dolor,. 

Begl'Aftn, &c.

s CENA x;

D Annata a ftraziiè unatelta innocen- 
in Tragedia si acerba 

5pcttator infenfaro, e freddo Amante 
Staqm Rodngo inutilmente a bada ? 
Mmiftro a la Ragion fueghati,ò fdcgno 
Ec opra in me ciò,che di me è bé degno. 
Ma già sì si vi fento 
Ire di Cavalter, furie d'Amante « 
Già a la Prigion men vado. 
Suflgo l'alma aiCuftodi. 
I cardini a le porte, / 
.Entro, m'avvanio , e traggo | 
'Da l'ombre fuor del,carcere profondo 
Per beltà, per virtude il fol del mondo, 
?> Milegaamor

Ma la catena è d'oro "
;,, La pena è cara
L* affanno è dolce
„ Tormenta e molcc
Tardanza è amara. 

Milega,<Scc,

SCE-
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'Si

- A< T T O- ;•'
se E N x. wt.
Sala Rega! con- Trono".

, . Elvira ,, pò/eia

( auguftaErnando -, chre qui in RegaI Sala 
. - Anagikla traefti i 

Forfè perdf io • m'affilii 
In quel foglio-Beato , 
Ciic-dà me attcfo entro a tàrda'zà' lenta 
Srarrca là fperr e, & il dcfìo tormenta^ 
f;.- Senza il fof.dci.tuo Bel voira 

;•*•••• lituo bene errando va 
Cosi lungj. al caro foco 
Va cercando in ogm !ócc>c ' ' ' 
Lo fpiendor di tua beltà . 

Senza, &c.

Efce dal fondo MtfS'cfna' KÌfonfacon furba 
eli Cavalieri la qffìiie'iììKcirmn.i'vcr) ..

. , pbrt "arido joft -anni igeino' 
coperto la. Cotona , f loScettYff.-

(g arato Ava. Ma con qualpoirpajCin-fojitoap-
A me fcn viene Aifonfo'?'; ".... 

Aìf. Sorto a quel vel'rriccoffo
A te gran don o i 1 m i o Sigrrar'irrvia . 

Ana. La dcflra impaziente 
s'aiirctta .

Mette

S E C'OTN D <9 ; . ' T,ri 
Mette la manjopra. il velò ,.mà laritir*'

Ah man codarda ! (doni?
Iremiìa {coprir d-'vn Rè , che t'amai
Spera, ardila , e dipela- ;: 'k

.Iìc,eortineai tu0.fatovi . . i-r • *
.

Àtctìft&di vHov&lawianb ,
Tfe/fr ^fcopre lafcettro , e la corona . 

Ano., Che cercai !che ritrovo! (quitto 
Che vagheggio! che godo! o donoiò ac- 
D'ahiffima.. ventar»! (tràfè* 

O mia perdita eternalo mia fciagural 
e; Pigredite afferrate: 

<2yè! Diadeoiaì che ;è voftro,£'accarez- 
Lafua Regia grandezza: (zate.

"Prfiide'. dal bacino HiDiadema • 
Sì sì l'afferrOjC'i mio deftm ho in pugno

,
Non s'inganna- ìa -dcftra :- 
Non s'inganna i! defio. 
•CiòjCheftnngo-è Diadema. Hcfèffo, è

(..deffo.
T)atti pace alma-mia-, fti già' Regnante. 

A/.Darti paccsò miocor^fei fervQ,e Amate 
JììUk Popoli; or via;chmate [ tra fé-

La cervice aì mio pie i 
Alf. .Chinai già-)'alt«a . 
Ana. a. miei cenni giurato.

Lealtà di fervaggio . 
Al.f Io fa giurai , -, 
&na.. Prendete su , prendete^

Dal inio ciglio \k leggi . ; 
Ci Alf.
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fi ATT O e 
Alf. logiàleprefi ^ ^ !? - *Ti 
A»<r. A la mia dignità s'alzino bronzi :

Si diftendan Bandiere :
E un fiifurro di Timpani, e di Trombe
Al imo nome fefteggi.
Allegrezza, Allegrezza. (trafé. 

//.Tutta fafto o nò m'«dc,o mi deprezza. 
Ana.Mà, fé Dona Regal fatue Anagifda,'

Ai fuo Trono ella afcenda, e nò indugi
Qui fu baffo terrea v ile al fuo grado

Ctrà fé. Al/.Parto da miei difpregi,e dal fuo orgo-
(glio. Ana. Paffi m iei folleviamci andiamo al fa»

^ fa a federe in Trono. (g'io. 
SCENA XII .^J

Anagildtt } che afcende il Trono, e Sancì» 
fuo Padre. - ;

•' -• ' uff '- \
Sane. T^ Igl>a ove vai ! 
Ana. JL Dove mi chiama il fato," 

\Ana.gild* (i ajfiede in Trono. 
Sane- A Clntilde, e a la Spagna, •-•!•'-•• 

E a laRagion quel feggio eccello vfurpi- 
Ana. Non l'ufurpo: egli è mio. 
Io l'ebbi in dono,e ch'il donò è Fernido. 

Sane. Don o , che ad altri è folto , 
Grazia è Tiranna, e rifiutar S deve. 

no.. Padre, e vuoi, ch'io rifiuti 
Ciòvche a me, ciò che a te, ciò che al li- 
De'nofìr'AvijcNcpop (gnagio

Sarà

SECO N DO. fé
Sarà con fregio eterno 

Memoriaicfi domefìica Reina i 
Sane. Memoria di caduta ,.e di rovina i 
Ana. Non cadrò , e quando cada,

Da sì nobile altezza allor cadrei,
Che Fama àuriano i ptecipizi miei.' 

Sun. Il dcfio di regnar t'aflbrda il feafb
A i jpatcrm ricordi 

.Ana. Oh ! fé almén per tormento
Tu godeflìil piacer di quello foglio ,
Locìerefti più accorto, e meta fevero 

;,La mia,che|fgridi, avidità d'impero» 
San' Quel foglio,a cui fi afcende

Per tefóyine altrui, piacer non reca« 
Ana. Cangia , o Padre configlio .

La mente acqueta, e fra i penfieri tuoi
Penfa, ch*oggi depongo
Di Vaflalla, e di ferva il nome abbietto.
Segna con bianca pietra ,, •. - -
Vh fi pròfperò giòfnó i ' " 

San. Anzijfunefto.
Parto infelice ì 

Ana. Ed'iojbeata reflo. 
San. Avi miei da quefte vene

Rivocare il fanguc voftro- 
Odio troppo il gran rimorfo 
A veder, ch'i!tuo bel corfo 
A finir vada in un moftro.

A * -
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T Ofpkndpcd'un diadema
Da luce àmie grandezze L >.,Vl E più bello nfplende, -.iiMj'oX 

Perche lume ìà lui dan le mie: vaghezze» 
i veggo in. faglio aurato-

ci
mi? -par, che :ia terno iahf^gU''

CH'IO'i

AT.

Cto.

"••«f

A X T

..Frigione. 
e poi *Pttctiglio ; che porta lóprtL»

Dunque è la Reggia , ove 
'"Fernarido'accòg'Hc •

"Del Duce di Bórbon l'inclita 
So n queft* ombre fé faci, {Sg^aì Quefti ferriicli'lìiò al pile, fort-le carette 
IDd mio Regio ìtìVeBeoì'GàWgli-a ini- ClQtilide,!ÌMi tropo dtìto . ;lfqua« 
Taci, eracencfo al foffefi* C'avvezza : 
Che i! lagraarfì del Gafo'è debolezza : 
Ma :gtà fento , ohe s^apfe 
-Beia-pdgion;ia.ferre3_pdWai: e iv'entra 
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<tf ATTO
Qualche nouafciagura. 

f ' epre Laporta della prigione , e
Tadiglio . 

9nd. II Re fu queft a coppa
II Re,
(Nonl'ofodir) "' 

C/». Il Re m' m via1 ^ *
Ferro. "Pad. E velen, 

C{#. Acciochc a queflo, o a quello
I! mio morir s'appigli. 

3*«t Le tue fiienture a'primi cenni intédi. Qa. Tu di Clotilde accufaror mendace, , .Ed ;or Nunzio di morte ; \ 
» ,lHaì molto op*ato,io piìi fofFerto, Parti. 7att. Parto, ma tiramento,

Che in ybbidir t'àffreiti
Del Rè il decreto, e 'I tuo Dcftin vicine. Cltì. L'alme de'Grsdi vbbidir sa if-Beftmo 

tne la coppa fopr» un tondino 3 
e f arte.

SC EN A M.

in mano Intoppa

F ieri ordìgnf di mor ter '. f- Z 
Sii le vofìreminaccie 

Alzo diritto, e intrepido fo fguarJò. 
: . Non ha fronte Real ciglio codarda , Omicidi ftromenti 

Vi porrà tnfì'o in vfò- 
La deftra mia fénza; viltà-, ma prima 
D? illuftrarfi rifolve in piìibeir opra.

Qual

-i • •*'

'T E R ZT O, fri,qual viflì il mio morir difcopra
depone la coppa .. 

H viuer miO'fi chiuda
Con mcmprabil fine .. : Sian l'vltime cadute. - v »i <-'• -0= ; ; 
Veftigi di virtuce ,• JO-.VN/-^* A; ;^, 

m^: 640 nobili ancor le naie sovinè* 
* 11 viver -,. &c,

• : .1 .'™l>

S GÈ N A UF..
Glottide , che fi pone afcriitere ad'un tauoli* lino . Fernandoper Poca in difparte .-. . , ••_..• ^.<
Cl.prende 1T\£> di.piglio'a vna penna lafenna l_x Che fegnerà con memora^

, doinchioftm.
Caratteri di gloria al fecol noftro . 

comincia a, fcriucre , e Ftrnando entra^
e parla indi/parte . 

Eff. La morte di coftei tanto riletia 
A gì' i ntereflì del. mio petto amante j, I Ch' io fteflb ad affrettarla- . 
Qyamicondufli .MachefàiEllaferive» Fra gì' indugi d'vn foglio ^ 
A fé la vita , e a me il tormento allungai 

Clotilde int errompe:lo fmueve, e
cosìfaueUa.

Cfo. Grafie a te nobil deftra,. Almiogri Scrini cccc[fi penfieri, (Padre 
Degna miniftra a la mia; mente .

parla, e Cloiilds ripiglia ,, x '
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io A r T o
-.per. Intendo

Al Geqfor inuia
I. cetra più da fo f degno r
ChedaicJrnee'id'àn'indiK „--
E con la penna a! certo
A Is vendettaJlpnnge„ ., 

^bttiieìiate-r.rfmpe.di ttitou0fof€riucre> e
yfatìflia'COfì. 

Ciò. Grave è l'oltraggio .
11 genitor» ch*èÌPreoce •
Flagelfator de! torto , - 

.Lo punirà co'l ferro, 
Fer. li ferro Ifpano 

Ci6tii.de ripiglia lo fcriuere, e Fentandv
t *l,»iiiA^;*~~ ^* - ' '.-. ••: 

farà oiru.fo-a!!a ctóefa ,-* il petto'
De iarroftra Caviglia
Non terrà a bada>al 'militar fragore ' 

. Nel fiio coràggio addormentato licore. 
Oe Scriffì.qaanto fi deve

Si de-ponga 1 anemia , ; " 'déptìm IcfpcHìti 
fer. Pcnna,che muita i fulmirii dtl brado» 
do. Così fenile Qotilde." •• : • 
,-f:eKnnndòfi~attoft-d al TaitoMo\ bite'ffà

Ciò. f le frappala Letteradalle matfif 
fer. E così legge il-jai tutp'r ietiì ando .^

do , e così fdUfUa. a Penando r . 
Ciò. Leggi ^leggi m'qaèl foglie»' •"-'

Le mie brame riflr 
Fcr, Brsnic'sì, ma di

T E K Z O. "?'-|#
Padre t e Principe eccelfo . 

Fra catene, fyaffili; e fra veleni 
Degg io morir . Co5Ì FwrianAo impeto, 
De l'innocenza mia 
Ti accerterà coti non [affetta fede 
•Dei commuti grido il telìimemjerace * - ••-* . .
Che quantunque crudele I pU 
Lafcia ti prego, ogni vendetta, cdoila 
Tace alfuo Regno, e a L'frnamiaripof» 
£ fé brami vendetta 
Cantra f acerba > e rigidafpntVn^a 
fondita, il [m rigar f on la clemenza » i-- 
Supplice al tuagiHocchia 
Attende dulfuo caroGcnitere 
fattori di pietà figlia , tke-ma&e . '

LalCcìnaCtotilde.
, Fernanfol'etta la lettera rejia ptnfofo. 

.Fn: Che leggo, o Dio la I 
Wo La lettera 

Editenerifgnfi;? : . 
Ha flit , che fia d'vna tua moglie degno? 

- Vn. ^ ''^'mor mio PJÙ che l'ingi-gnc. 
L hai tè abrado i o la fdeeni^or dimnii. 

Ter. lofento. tra [e 
^.to. òe v e errar, f gli è errore

t)i penna , non di cere, 
Ter. lofento, il dico, tra -

odaj fea non mf fi rade ,1 
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*o ; Ai T T O> 
Prenderà forza, e diucrà pferade. 
D i pietà none tempo : 
E tempo dirigpr, cempoè di morte.. - 
O la fi muoia-.

Ciò. E acciò i! morir mijpiaccia, 
Mi fi rechi quel ferro , (pendi. 
Che al. dolce fianco , o caro Spato, ag*- 

Fo\ Haurian premio , e non pena
Dal mio acéiar le rue piaghe .- 

C/o. Io te ne priegoc. 
'iene priegan gli Amori' 
Figli de l'alma mia . .' '< 

Fer. Prendilo, e muori- 
fernandefi tegite lafpada dal fianco , pòi*-

gendola a Glottide . 
Per darti guerra ,- - 

Per darmi pace,,
Ix> fteflò fianco a un Re fi difarmf.- 
Perche tu cada 

^-'s tacerà à> terra .
v JLa Regia deftra ti rccfii 1? Armi ,-

S C E N A IV.
&fc'fsfr , Penando, Recingo, cbeperpow 
(là parlando fuori delta prigione , e pò-* 

Jcia getta a terrj, parte d- efto , e 
ti entra armato a liberare

Glottide ,-'.f-"t ' - . 
i. T Ibertà , libertà '. Viua Clòtilde.1 
JL/ ~tiiie'

T E R Z O, et 
"Per.aQo. DVrti gagliardi.e ftrepitofi ac- 

Rimbomban quefti marmi . (ctijii 
Rendi il ferro al mio brado .. 
iSfon è Re fra cumul ti vn Re fcnz'armì. 

Ciò. Forfè ad arte il Deftino 
• Mi die in pugnò il tuo acciar . No, non 

le'i rendo t
Q/fi fi [enfotiOiJOueUe pcrcofa > ..' • , 

Ffr. Rendi, rendi i) mio brando .
Crefce il turaijltp ,« crefce il rifchj.p . 

C/o. Ecretce •'

er.

. , ..,
Sifentono noueiie percofle,,? gettata a t'erra 

parte di prig ione < .Jlodrigo entra, con
lafp.-ida rutda , difendo , 

Rad. Libertà .3 ,kb.eijtà . Vàia Clotikìe . 
fer. Ah fellon . (tr,aft 
%sd. Chev^gg'ió^ Qjii il Re prcfgRfé > 
Fer. Ti punirò $
Horf Pre.epwerp il tuo .sdegno . /do.

Cadrai qui prima , iniquo mofìvo pr.re-
&odrjgo s' amento, fontra il Re , .e Clotitte

pwe&doglifi ìvwzj i fl<)dijftn&e. 
C/o. Perfido , io lo difendo . 
Hoif! Difendi vp ,che,titogiis

Dale terapia il Diadema! 
C/o. Ei me te, diede . 

Cjò , eh' e fuo j fi ripiglia . 
d. Difendi i»n, che ti toglie -r . 
Lavica. .Qó. £i,.ch'£U.Signqjre 
D.d.co,rdi tiitì , fia de la vita an,cqra ; 

ftod. Difendi,^ , cherti toglie
-L'iooor fta-ra,£qp.,• e 7 "" "© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



GÌ. A T T O
Ne l'opre mie,nc' pender mici rifiede. 

fer. Per me è in litigio, e trad)gion',e fede. 
Ro. Giacche fembri mscfata a tati oltraggi. 

Si rifenrc- per te qtiefta mia Spada. 
Cada i! Barbaro, cada, 

Rodriga fi ttttusnta di nusuo contro, il Rè , r
Clatiide lo difende aliando la Spada. 

Ciò. Ei non cadrà! Lofoftcrà il mio brac- 
Lo fofterrà il mio petto : .'(C'O» 
Lo fofterrà l'anima mia. " > 

Rad. S'abbatta - .; „-..> \ 
La crudeltà , e V inganno . .rf..i'i>-.'l ; 

Fer. Così infidoa,I tuo Re? ''-'-! 
Rod Sei Re tiranno.

Reina, echerilolvi^ . j 
Ciò. Che da me t'allontani. -1'?' : * E< ' 
S.od. E ch'io ti lafci

Sola qui fenza fchcrmo, e prigioniera? 
C/o. Odio le tue difefe : 

Odio la libertà da le tue mani. 
ed Da vna Cieca infelice ; 
Difpcrato allontano, e deftra * e pano. 

•». Se non amo Cloriidc, io fon dilaflò.

S C E N A V.
f

, Clotilde, Peritando -
Ciò. T^ Ernando or, che fei fchermo

J.T ,41 fen di te, da la cui vita ha vita 
Le mie più yiue ,efpiritofe brame, 
E che a'tuoi rifchi armata 
Prone recai di lealtà, e fortezza,

Con-

-j. .. 5
Contenta io muoio , .,."-..- .j 

Per. Il corc mi fi fpezza. " V' tra fé 
fernando intenerito dalie anioni affettwfè, 

ti. eroiche di Clotilde la prende per la* 
mano, etacendola CQflduce fuori di fri- 
giot,eapaflo t apalÌQ . , ' , r Per. Dammi la deftra. '•"''.-• '* 

C/o, Ecco la dcftra, e feco
L'anima mia . 

Fer. Vien meco.
C/o. Oue mi guidi? E tempo, (da, 

Ch'io qui mi fermi, a la mia morte atte 
dio mi guidi ? E tempo t 
Che qui il mio fato, e '1 tuo voler s'adé- 
Rifpgndi, oue m'aggiri ? (pia. 
Tu taci,c folrifpondi eo' i fofpiri. 
Silenzio pertinace?

*». Quando parlan gli affettici labro tace 
C/o. O bocca mia bella

Rifpondi Fer. Noapuò! 
C/o. Qae' labri beati

Difchiudi,e favella: 
.-'V-:t . Que'labri, ouc i fiati 

Amor infpirò. 
O bocca, &c.

SC E N A VI. 
Stanza con Specchiillunninata.

>Anagild<icm$eettr9,eElitir<t.
Vqueftì f pecchi al mio venir piùtcrfl 
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'(54 ATTO'. 
, . , Qual diucnne Anagilda . ' ~° - 

. Si affida entro ad un fpectbjo. • 
.Che rie dite, o pupille} - , 

Come ben fi riempie " •-'•"'• ** 
Da l' augufta mia fronte 
li giro del Diadema ! e cctttìe bene 
Lafignorilmjadeftra 
II grave Scettro in dignità foftiene !

Si accoftà ad un altro /pecchi» . 
Tu che nediciEUiira , 

'•JÉ/a. Oh quanto m re i' aftcfo parta -, 
E l'eccelfa prefenza 
Had del Regio coftumc* 
Hai b;lrà di Reina , e coi1 di 

Qjiel lici figlio è una lufirìga 
' Tutta vezzo ,

Anco i Regi àuuicrì cte àftfi 
A iochihar la tua beltà .

con

San. ~C Eltcità, che violenta rìafce 
XT Ha laf^ia tomba jrifafce.

Più Reina nonifei < 
. Ragion no '1 crede : 

Sé he ride il irtio metto .
Mi perdona, o Anagilda t '

efacliglio foftien, decani, 
11 diadema , e Joéctìteo ,

TER Z O. tf?
Tanto ardifce un mio feruo ! 

Alfonfo è Reo di maeftà oltraggiata.
•Jlf. Tale è il voler3tàle è del Rè l'impero. 
V*d .Da.Padiglio, ch'iofon.^ch'eidic&i! 
Jtno. I1! Reeosìt'impofe^ lveros

II Re. 
. n; mio Spofb ?,
Egli èSpofo a Clotilde-. . 

«4na. Morta e I la è già!- , , ";; '•
•Alf, Sen viue. "" " '
San, Sciolta da colpa3e prigioniero laccio i
"Pad1. Fra più bei nodi al fuo Fernado in_»
•dlf. Rifolui ornai... (bracciOè 
"Pad. Rifolui:

Ch? io di foffrir gl'indugi tuoi fon ftaco. 
Sun. Rendi o Figlia si mal tolto [ftolto? 
A*4. Sogno?ò vaneggioìò il mio Deftin'è- 
San. Giacche attonita refti,e irrefoluta^ | _, 

^fucilerò il Diadema " •"" 
C'hai da l'orgoglio in sfl la fronte affitto. 

Sanciotenta dileucir dalla, fefta di AnagfldA 
la Corona, edeQa.lo rigetta, j 
Altra man, chelamia^ ,' 

Diftaecar non è degna v 
Bai mio crinJa Corona. * 
Belle mfegne Reali, 
Son cofìreita a deporui. Addio lucenti 

d" onor,che in dignità mi ornate. 
{opra 'i fa tino di Tadiglio lo jcft-

tro,elaCorona . 
Rendo, o Alfonfo, lo ieettro ̂  
Rendo il Diadema , c-rertdO: 
Pompe titoli, riffiptìrr,• Ma
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„reftart mecoi Regi
'ì 1 CQ(?P!lffa v "a . pv 
Volo, che troppo s'alia, alforo

"ifi'3 » f> *.
rìza Scettro a la manici pulvin 
aRema, edhaifogettj '
A tuoi cenni è l'alma, e i cori 
Alzi ,1 Trono sugì'afeti' ' 
Inchinata
Corteggiata - ' ;' _ -' ---••••

;——- SCENA VIJL

B raccio ip;o, che rifolui ; (pugna. 
T.foftterto 0 Scettro? il ferro tnl '

i^M J dir^olira le;Ta'° cjl> ^'ap- 
? ̂ CCI° '«Wn^e a fònor mio rubd- 
Ingegnategli, ò.Sdcgm, /.fa 
Infegnategft^Furie. V
Infegnate^Ji
_, « ---^fi,aFurie,
L arred'mferocir. Ì Ì!GC
Tuoni fulmini, e abbatta
Orribile

,:• .-'• T > " $4»
f E R 2 :Ov . <57

Bracco, che fei
Forza,e potenza de i; voler miei?
il vendicarmi
A re s'afeta . \-' ~.-^l

Loco del iziofò con-Fantane,

- d'imaHeina òffefa : 
l cutord1 vn* anima, tradita .

--, a 1 arnn .

¥er. .T L mio barbaro core ,
JL Che fin' ador fu in

Con fenfi di marito
Chiama pèrdono a pi è idi 

do-. Altiio cór fi perdóni »,
Ch'è Io fìcifo mio cor . S'io
A prò te, ver me clemente io fono. 

ter Felrdttrma cofpà t . , '
Gire i a forte ottien vn così 

do. abbrxc.-ìtèr. ìn :fe^ho'dipeydon t 
,, ., ' ''"';.,'"'.• i ; braccig-,, 
^f»1. abbraccia Ciò, La mia beila, p

À'Cui'deggiq còtanto,iq pure abb
*.»• UmiopiacèrV '""" -v ,
**«". Lamia delizia ha in^braccjjó 
Ilo. Stringimi quanto. puoi : 
rer. Stringimi qìianto'iai :. 
Uo. Sicchcaxor^ad'anvpleffì, 
tff; 4:e'nve con lciuv., 

Io Cforildt ^'uoà;ìà.
Q0. t io Fernandó .

'ab-
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* A. T.T Qì
', I /loflri contenti : 

Augelli cantate. - 
E in garrii fi accenti' 
Per l'aria fcherzate .. Per. I. naftri contenti

- Bell"au re narrare. 
E in tremoli accenti 
Su -i fiori fcherzare .." .

Qotildt ,poi

17*. iO Li sdegni in petto af crudo Spofo1;. .tì'.-^j. hovinto*.
Ventdò anuifo'., o Amori: 

Rallegrateti! meco : aliate m .fcfta 
JLc voftre.faci ardenti^ , 

Korf. Il Rèmi cercai 
Mi'vaol prigion?in ogni prarre ha chinft 1 
A' miei paffiia fuga . A te ricorro . 

Ciò. Chi ha nemico Fernand^,, 
- Non ricorre a Qotrf de . . ' ""' 

Voà. Serba chi t'ha difefo ...„ 
C lai, Anzi tu m'hai barbaramente offèCó, '•• 
l&fyf. fo t' offe/i Mò che venni

A la prigion ì -^ 
Ciò. Da cicto amor condottò , i 
Hod. Io che il brando nudai i-J M ,.ur.. lit/.' -<v~ '

Acuofàuor. ^ ! * < .- <. , 
f /9, Centra if tuo Re , e '/ mìo Spotó V- ; 
"&éà'. tòthe fui tuo Campione i 

gualicr.- '

TER Z O» ' 69 
Ciò. Tufofti

Ver me lafciuo, cai tuo Signor fellone» 
Rod. Empio dunque, e fcorteie 

A' miei perigli è l'Idolo, che adoro > 
Sue murato Rodrigo I 
Idolatracinfelice ! (felice. 

MO. Chi ha il fenfo in colpa^efler nò può 
A«d, Non e colpa d'amor

A i rai d'vn volto auer le fióme in. 
Amar'è bocca, e crini rpeno 
Smaltata di rubini, 

. E fparfi d'ambra , e d'or
E 'accortezza del fer f e,e nò difetto» 

Non, &c.

'^$- SC E N A XI.

•Jtfonft,' "

' 'n publica pompa 
Salirà fu'l tuo cnn i'ifpan Diasi 
II Jtccosìt'aiiuila. (dema. 

o. A si lieta nouella
Si confoh il mìocor, ma non fi gonfi . 
{£ Ggg" in fueeeflì or barbari, or btni- 
We fupcrba , ne vile ; . (gnì 
rolti o gran Dònna . ' v 
o. Ad un rotar di Sole 
Quanto varia per me rotò Fortuna- 
Or fublime, or deprefl*. 

- Variaella fi^mafem 
. Raflerenòdlainfine 

Ver me tutti i fuoi fdegni ,10 dì ci
A pie
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^o ;•; A T T 
A pie di quefto fonte v—--» 

;Mvadagio, o AIfonfo,-e.qui al fuori de: f 
dento, che vn fapor.grave 

• ..M'tabbaffe il ciglio.,~e r 
Pcn fieri addio. 
Stanchiomai

--Di lottar co'ivoftri.gu.at 
Ripof-ate in-do!ce oblio.

. Z O. , -^j
il'da sfollerà* tiri 3ljfo t •!^-i "

„ 
A/f. Nudotm:tògtìai ùnf acèiàfirV-> ti
Arì t-:.- -oU.?-ia

Per cui dal Trono òggP&fttòv, • i:5*a 
, Anagilda s'accofta piattamente verfo: - - " "''" " -' '•••-

'$"&$/. Dal Dcftin combattuta _ j
Pace al fine hai ClotildeyeinGhetofoni»!

- Le tue pofe rkroui, io'mai'-non pofo. j
.... JScca-appunto la vaga

4~" aormenEatrice del miocor 
Se ne viene dogliofa ! 
E di torbide idee;graue fia> la fronte J 
Vo* celarmi in difparte, 
E non vifto veder più ageuolmenre « 
Gò,clie riuófge vìi'tgicata mencce. 

<;;v,v.v^ .*j:~~- -ir— *-

. .
A//; S'accofta 
. Ver la Regia dormiente . * '- ; ;' '

jMi nfofpinga irpa.flò, - ;; ' r'~J 
A/f. Alfeni >::

•/-,. •• i, •-,.•, . •-C E N A ^

lfct, Addormentata , A//an/o r/f irato f' '

'tlna. TJ* Ortuna iagantiatrice ̂  
JC Son rapine-i

Mi yo'moltrar. ^Segttitemi trdir»».,... 
Atfagitàà ••và > frettol*favèrfo -Cltìtìlde 

••ove •gimtA le vibra un. 'Colf o ' fr-StMF£'•'.'"lì* "- 
Iafuén8<sL--^ --«So^u.

Alfonjo ujcendo Za dietro'(lel'ftfitefiw*
me ^ ticolPO-<"tAtt4$itó4-*~ •'"" A(f. Che «tìtì?»3 t r ^''--^

• . !. -\-U~.•>: ltQ 01

: 5 ;C : É ;N ,A XIII. 'I 
'^fhJ'dwSffj'-e";

,,|S^S^A=^-' ;&'B^^||^
-•l.chiuae.à.pcrfcf.pre. , Cra d,alpa,i wrtn«} <**"»>•

ia mieidifeaanltepo» w/. Succedo'eftraffo'» -"*1 " "
© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



7i A T T ©|
'<Atta. Ferro intuii miniftro ...-••,, 

pel mio giufto vojer ti getto al piane»
. GettttlofliUoatewa. < 

Fer. Grane fu la tua colpa,,
Eguai da me grave caftigo attenda'. 

etnei, Adoj-atoFernando.,. . 
_ della,, quella fon'io . . 

Fcr. Tu Tei quella chefòftijioqtie^clìefiw'
Già più non fon . '.. 

C/o. MioSire..
CofteijChe m'oltraggi&che fiafi,i 
Da me punita , e non da te. 

11 concedo, : 
. Orsi, che ho piaditem»^ 
Eccelfà Donna, 

. -Ti fe^bai dala morte, 
*^/ D* opra cotanta i l'gwidei'don mi Sx. 
" La vita di coftei, eh, è vitamia . 

* "-, O fido amante !\ 
^ Al tuo gran cor s'afpetti ; 
Clemenza, e non rigor;...^^ o^,««\i^-.- 

Ciò. Voglio vendétta. ', :C '"' \ , 
i/tna. Cèrta è la mia caduta . - '> " ,\ 
C/o OJiAnagiidà. '""" . 

Stile-è del volgo-il: vendicar gli oltraggi 
Con reciprochi oltraggi: io co le grazie 
VendicQ chi m'oflEcnde'. A te^perdono 
€ìujirico hai d^errór , efolo 
Per caftigo t' arreco y 
Ch' ami tir me bench'io ti: fi 

ftr- O magnànimi (énfi !.'.

TERZO. . 7f"-. 
Opprcffa , e non ingrata 

< faccio, o Reina;, e 
•lo. E' il miofavor sì leve. 
Che opprimer nò può no chi Io riceuej 

Per far pietà pia bella 
.Sì sì ti voglio amar 5 
Sarà Virtù del core '•-. •" ' s 
Arder per te d'Amore,' 
Vanto farà dell'Alma ' • '..; 
La crudeltà lafciar. - ?v 

Per far, &e. .-i•.*>-> 
. .jd. ,'iìì 

S G E N A XIV.

Rodrìgo , che fi getta àpiedìdel Rtt 
~ " Ìio} elifopradttti,

Geo a' tuoi piedi il Reo , 
Che pietà-chiederebbe : 
Ma si grande è la colpa » 

Che faria colpa il ricercar pietade. 
'f. glottide perdonò, perdono anch'i» 
D" Eroica moglie imitaior marito . '.., 
*^ono clemenza ancoavn Rubelfo, a

(vn'Empio. 
'•• Qna-ntònìouc. 
Eanmaeftra.

"***• "> TU n /rIlluitrceffenipio^

Daiauorcosì gr^ve-

BgCÌ01I|pi , , a ma dcftra 
^ rf|T<| Chc d[ fl , fi dlfarmò . 
fad. Vh'vil, 
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•*74-, . j% *£ T?: <§f
A pie di te chiede pietade. 

f/o. Hòvncore, v ...„„„„ 
Ch'anco a i pia vili, e ai più» feroci,è

©'.

i." Ti vo' baci ar 1 a m ano -.-
bacia la mano a Glottide?. 

Fer. Reinaétempoornaiv. , ' 
Che la fi vada ouc in Teatro aperto 
L'Ifpan" Diadema impaziente/al fine 
Vuoi corona-rtì-, -.:-<.-J. 

Ciò, EdilluftrarmiiIcrì'neU 
per. Sù'J tuo crm d'oro

L'aureo DiadeìnS pjù fpléderà, 
Nel coronar fronte fi eccelfa 

-''•*'•. ' -Fregio ,-edeeoro-: \ • y- .i.-viìt"'
*." A_-...:n.--> —

ÌQ-f:Anagìldi&&'

71

Bubia, e fofpefa il più veracefegnà. 
. Ti dò la deflra in-.pcgnp .
.,

bn può dar pegno più- certoy 
Che una man tutta candóre* 

Chiufa ancortimofìra aperto- 
tamia man tutto il fuocorft 

Non ,, &c.

S C E N A XVI;- /? /
Piazza in forma dv Anfiteatro

. ali' incoronazione , con vn gra*J , ^
Trono da lato deftro, ~^ ' !

•irti

: On Ilo. vn^eore di Selce, A
Intenerito cede^ 

;':; T'amo sì sì. 
^/f, Dunque rifolviy ò,bell»:»S'' .' " 

Di dar al mio Cupida. - j a -; il 
E'n trò al tuo feno vn forni nato nido? ': 

tA^a- lì aio Anior è vn Eròe . ' fne „ 
Moltooprò a mio fauor, nlolt» fóftén--'-:; 
Alfinlo raffiguro \ 
Cieca non pai da miei paflati affèÈti. $ 
Egli fia l'Imeneo ,; 
-•v. I " Che

, ^ilfónfo con guardie £, 
Alabardieri, Sancio,epojcia

Veft'atireo Trono a-feédi, oue-I» 
Spagna. , ,-' 

Fefìeggiando t'appella > 
Keina a genti

C/o, Et a tuoi voleri ancella . 
fernando.,e dotitele ajccr.dano in Trono 

a pie di cui S'ncio coi Diadema in
mano per incoronar dot fide . 

. Fronte degna d'Impero, 
Su la mia dtilra ecco ilDiadenwIfpana 
Che la Regal tua niente. •- 
A coronar, ftn viene
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7* ATTO TERZO. 
ìli. ntre Sancio comincia ad afcenderìl Tra*

no, per coronar dotila , fopragiunge-» 
$*4nagilda togliendoli faor di mano il
piadema. _ (viene. 

»4na. L'opra,ctie prend a la mia man co
Quella ftcfla mia mano ,
Cheingmftamentca^ì gran capo fuclfc
La dovuta Corona,

. II fuo fallo corregga 3 e glie la ren^a . 
SJn.Tu anno error ma più onorata eméda 
v/lnagilda col Disfama m pugno afcendell

Trono, ed tm^róna '-lottidc. 
,/idd. Popoli fpttcacori,

Quefta è colei ,che dar! legge al Regno,
Ma p:ù legge a fé ftcffa .
Con devora cervice
Offrire inchini a la Reina voftra . 

1 Ed in voce feftiva
Dice con me , viva Clotilde, viy? « 

Jtìf. Viva,Cloti1de,viva, . , 
y>i>p. Viva Glottide , viva . 
W(r. O vezo amorofo . > 'V' 
Ciò. O dolce mio Spofo . 
ili,

1 cori rftora . 
Amando 
Penando 
piuienecoftanza 

j'^inia che adora .
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